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LibriAmo, le proposte di Antonella Iuliano 

La rubrica (da Fuori dalla Rete – Maggio 2015, Anno IX, n.3) 

Ben ritrovati lettori di LibriAmo. Per questo numero di Maggio di “Fuori dalla rete” ho pensato di 

proporre delle letture a sfondo musicale, associando la musica al risveglio della primavera, 

dell’amore, della passione. 

I titoli che vi propongo e che spero suscitino il vostro interesse sono: Canone Inverso di Paolo 

Maurensig, Sinfonia Leningrado di Sarah Quigley, Il violino nero di Maxence Fermine, e infine, 

come classico, Il fantasma dell’Opera di Gaston Leroux. 

Buone letture. 

____________________ 

Canone Inverso di Paolo Maurensig 

“La tecnica a volte è la contraffazione del talento.” 

Il “canone inverso” è nel linguaggio tecnico musicale, una forma di fuga 

molto più complessa, perché non è basata sulla ripetizione dello stesso 

tema. A Vienna per la stagione concertistica, il narratore della storia 

incontra un suonatore ambulante in una taverna di Grinzing. Un po’ per 

scherzo, un po’ per scherno, gli chiede un pezzo difficilissimo: una 

ciaccona di Bach. L’ambulante la esegue alla perfezione, stende il 

cappello e riceve una ricca mancia dallo stupito ascoltatore. Il giorno 

dopo lo scrittore incontra di nuovo il singolare musicista che gli rivolge 

una domanda: ha mai raccontato una storia ambientata nel mondo della 

musica? Lui ne conosce una forte e misteriosa: una storia terribile. In 

seguito a quali disavventure un artista eccelso si è ridotto a trascinare per 

bettole e osterie un talento che avrebbe potuto aprirgli i palcoscenici dei 

teatri più celebri del mondo? Qual è la forza terribile che è entrata nella 

sua vita? Maurensig costruisce un’avventura in cui le sorprese, i 

trasalimenti, i colpi di scena non sono puri espedienti narrativi, ma simboli drammatici dello scontro 

tra le inquietudini, la delicatezza delle anime individuali e la ferocia della storia di questo secolo 

____________________ 

Sinfonia Leningrado di Sarah Quigley 

“Il punto è questo” disse Sostakovic “O ami o non ami. Non puoi stabilire il peso di questo 

sentimento come faresti con un pacchetto di tè. Nè puoi deciderne la temperatura: bollente, 

freddo, tiepido, indifferente.” 

È l’inverno del 1941 a Leningrado. La città è stretta nella morsa dell’esercito tedesco e sembra 

frantumarsi sotto le granate nemiche. I corpi dei caduti vengono ammassati ai lati della Prospettiva 

Nevskij. Le donne ridotte a stecchini arrancano incespicando fino alla Neva, per attingere acqua 

attraverso le buche ricavate nel ghiaccio. Ovunque, suoni terribili: lo stridore delle slitte cariche di 
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cadaveri, le terrificanti esplosioni dei candelotti di dinamite 

impiegati per scavare enormi fosse comuni, l’ululato dei cani e dei 

gatti randagi uccisi per sfamarsi. Per le strade della città, dove 

esseri umani strisciano come spettri in mezzo a mucchi di rifiuti 

sperando di rimediare qualche avanzo, per poi morire lì dove si 

trovano, Karl Il’icˇ Eliasberg, il direttore dell’Orchestra 

Radiofonica di Leningrado, avanza a fatica. È reduce da un 

incontro con il direttore della radio e con i responsabili del 

Dipartimento delle Arti. Gli hanno trasmesso un ordine di Ždanov, 

il segretario del partito che guida la difesa della città, un ordine che 

non ammette repliche: ricostituire l’Orchestra Radiofonica, sciolta 

per la morte di buona parte dei suoi componenti e per l’inedia dei musicisti sopravvissuti, per 

eseguire la Settima Sinfonia che Dmitrij Šostakovicˇ ha appena terminato lontano da Leningrado. 

Ždanov si è già procurato la partitura, arrivata in aereo da Mosca sorvolando le linee nemiche, ed è 

convinto che, eseguita a Leningrado, dove è stata in gran parte scritta durante i primi mesi 

dell’assedio, la sinfonia può sollevare il morale non solo della città, ma anche degli uomini al 

fronte. Eliasberg è paralizzato dalla paura e dal desiderio. Mai in vita sua gli è stata offerta 

un’opportunità del genere, e mai la posta è stata così alta. Dirigere la più grande sinfonia che 

Šostakovicˇ abbia scritto! Un onore che sarebbe certamente toccato a Mravinskij, se il direttore 

della Filarmonica di Leningrado non avesse, grazie alle sue amicizie altolocate, scavalcato le linee 

nemiche a bordo di un aereo. Tuttavia, come portare a termine quel compito così imponente con i 

pochi musicisti rimasti, stremati dalla fame e con le mani e i piedi tormentati dai geloni, e i volti di 

un pallore mortale e coperti di piaghe? Come ridestare l’entusiasmo per la grande musica in chi, 

durante le battute di riposo, mette la testa tra le ginocchia o posa gli strumenti quasi siano di 

piombo? 

____________________ 

Il violino nero di Maxence Fermine 

“L’ho suonato solo una volta il violino nero. Tanto tempo fa. È come 

l’amore. Quando hai amato una volta fai di tutto per dimenticartene. Non 

c’è niente di peggio che essere stati felici una volta nella vita. Da quel 

momento in poi tutto il resto ti rende infelice.”  

È la fine del XVII secolo. Johannes, genio musicale precoce, rimane ferito 

nel corso della campagna napoleonica in Italia. Accolto e curato dal liutaio 

Erasmus, il giovane apprende nuove notizie su Carla Farenzi, una 

misteriosa dama fugacemente incontrata tempo prima. Il liutaio gli rivela 

poi il segreto di un violino nero, da lui stesso costruito, che canta con la 

voce suadente e incantatrice della donna. Dopo averlo sentito suonare la 

vita di Johannes, come uomo e come artista, resterà incatenata a quella di Carla Farenzi. 

____________________ 

Il fantasma dell’Opera di Gaston Leroux 

“Quella musica mi ha portato nella Gioia e nel Dolore, nel Martirio nella Disperazione, 

nell’Allegria, nella Morte e nel Trionfo!” 
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La storia dell’amore di Erik – costretto a nascondere le sue orrende 

fattezze dietro una maschera – per Christine, la giovane soprano tanto 

graziosa quanto inesperta, si svolge tutta nell’ambiente del teatro 

dell’Opera, che diviene alter ego del Fantasma, luogo che crea l’azione. 

Campione di tutti gli eccessi, “mostro” al pari di Frankenstein e del Conte 

Dracula, la educherà, s’impossesserà di lei, riuscirà a far sgorgare dal 

petto della sua schiava d’amore una voce sublime. Una macchina 

narrativa sapientissima consente a Leroux di tenere in perfetto equilibrio 

commedia, avventura, poliziesco e grandguignol; così che alla fine della 

lettura ci accorgiamo di essere stati catturati da una storia tanto carica di 

suggestioni quanto lineare ed emblematica. 
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